
LE  BEATITUDINI 

Matteo, detto il pubblicano,   era un funzionario che riscuoteva le imposte, ed era stato chiamato da Gesù, come si deduce dal suo stesso Vangelo: Mt 9,9. Il Vangelo di Matteo è il primo dei quattro vangeli ed è stato scritto in Greco, fra l'anno 70 ed 80. I destinatari del Vangelo di Matteo sono i primi cristiani, provenienti dal giudaismo. Nel Vangelo di Matteo ci sono moltissimi riferimenti all'Antico Testamento,   43 citazioni. Il Vangelo di Matteo è il più lungo ed è composto da 28 capitoli. 
· Le Beatitudini aprono quel grande discorso di Gesù che è conosciuto, in Matteo, come il discorso della montagna. Si tratta di una delle composizioni più grandiose di questo evangelista: occupa ben tre capitoli del suo vangelo (5,6,7).Sant’Agostino l’ha definito il riassunto di tutto il Vangelo,per alcuni padri della Chiesa è la Magna Charta del Cristianesimo. Matteo raccoglie vari insegnamenti di Gesù, offrendo una grande sintesi della sua predicazione sul regno di Dio e sulle sue esigenze per il vero discepolo di Gesù.

Analisi del testo: (Matteo 5,1-10)

1 Matteo 5,1: Il solenne annuncio della Nuova Legge
· Nell’Antico Testamento, Mosé salì sul Monte Sinai per ricevere la Legge di Dio. Anche Gesù, nuovo Mosé, sale sulla montagna e guardando la folla che lo seguiva, proclama la Nuova Legge. Circondato dai discepoli, Gesù comincia ad insegnare loro, proclamando le beatitudini.

· Gesù vede le folle, sale sul monte, si mette a sedere, inizia a parlare (“apre la sua bocca”, dice il testo originale greco), comincia ad insegnare. Questa descrizione indica la solennità del momento, l’importanza di quanto Gesù sta per dire e l’autorità di vero maestro con cui Egli parla. 

2 Matteo 5,3-10: Le otto porte di entrata del Regno

Le beatitudini costituiscono la solenne apertura del Discorso della Montagna. In esse Gesù definisce chi può entrare nel Regno. Sono otto categorie di persone. Otto porte di entrata. Non c’è altra porta per entrare nel Regno. Coloro che desiderano far parte del Regno dovranno identificarsi con una di queste categorie o gruppi.

· I “poveri in spirito”: gli ultimi, quelli che sentono di dipendere da Dio, che senza Dio per loro non ci sarebbero vita e felicità.

· Gli “afflitti”: quelli che soffrono per qualunque causa, ma soffrono davanti a Dio, sfogano la loro angoscia davanti a Lui, trasformano ogni dolore in un rapporto con Lui. 

· I “miti”: i non violenti, che rispettano pienamente le persone, che non contraccambiano al male ricevuto.

· Gli “affamati di giustizia”: ("giustizia" = comportamento conforme alla volontà di Dio). Sono quindi coloro che hanno un desiderio ardente di vivere nella fedeltà al volere di Dio.

· I “misericordiosi”: coloro che compiono gesti concreti di generoso perdono e di aiuto fattivo ai bisognosi.

· I “puri di cuore”: coloro che vogliono piacere a Dio e basta. Il cui cuore è sempre e tutto puntato su Dio soltanto. 

· Gli “operatori di pace”: quelli che "fanno" la pace, per essa si impegnano concretamente e la costruiscono con tenace ostinazione a tutti i livelli.

· I “perseguitati”: coloro che, seguendo lo stile di vita sopra descritto, pagano un alto prezzo di sofferenza e, nonostante tale patire, rimangono fedeli.

· Le prime quattro e le seconde quattro beatitudini possono essere lette come due strofe: ambedue si chiudono con un riferimento alla giustizia: beati quelli che hanno fame e sete della giustizia; beati i perseguitati per causa della giustizia. La prima e l’ottava beatitudine hanno la stessa motivazione: perché di essi è il regno dei cieli. Dunque il tema del regno dei cieli apre e chiude le beatitudini, le “racchiude” come una cornice.
· Il termine beati potrebbe anche essere tradotto con felici.  

·  Il regno dei cieli (in Luca: regno di Dio). Il regno dei cieli non è un luogo (il luogo dove abita Dio), ma è il suo regnare, cioè l’azione di Dio nei nostri confronti.
3 Matteo 5,11-12: Gesù dichiara felici i perseguitati

Comunica una parola di consolazione ai perseguitati. Al tempo di Matteo, verso gli anni 80 dopo Cristo, questo progetto di ricostruzione della vita e della convivenza sta per essere assunto dalle comunità cristiane, tutte loro povere e senza molta espressione. E per questo perseguitate. Questa 
parola finale di Gesù conferma le comunità nella resistenza per amore al Vangelo.

· Le Beatitudini rispecchiano l’esperienza di Gesù e la sua felicità. Sono la sua esperienza vissuta, pensata e raccontata. Questo suo modo di porsi nelle situazioni difficili dell’esistenza, sentendo su di sé lo sguardo del Padre, era ciò che gli consentiva di portare avanti la sua missione; la quale era sì fatta di totale donazione di sé, ma anche di gioia profonda. Gesù è l’uomo delle beatitudini. Ha scritto il Papa, commentando le Beatitudini nel suo primo volume su Gesù di Nazaret: «Chi legge con attenzione il testo di Matteo si rende conto che le Beatitudini sono come una nascosta biografia interiore di Gesù, un ritratto della sua figura. Egli, che non ha dove posare il capo (cfr. Mt 8,20), è il vero povero; Egli, che può dire di sé: venite a me perché sono mite e umile di cuore (cfr. Mt 11,29), è il vero mite; è il vero puro di cuore e per questo contempla senza interruzione Dio. È l’operatore di pace, è Colui che soffre per amore di Dio: nelle Beatitudini si manifesta il mistero di Cristo tesso, ed esse ci chiamano alla comunione con Lui. 
Le beatitudini la via per la felicità

La “beatitudine” (o felicità)  è il fine della vita umana, è ciò che più profondamente desideriamo per noi  e per gli altri. Ognuno di noi è beato! È beato quand’è felice, cioè quando ha dentro di se la gioia piena che viene solo da Dio. Le beatitudini sono la via regale che porta alla felicità, alla gioia vera, completa, senza ombre, senza delusioni, senza calcoli. Per essere veramente felici dobbiamo metterci in cammino e seguire la via che Gesù ha tracciato, a volte non è facile perché nel cammino troviamo degli ostacoli ma, solo se li superiamo possiamo continuare a vivere veramente e a crescere. 
· Preghiera
Cosa deve fare l’uomo per mantenersi buono?  
Deve custodire la Parola del Signore.
     Per questo ti cerco con tutto il cuore, 
     aiutami a ricordare i tuoi saggi consigli.

     Per non offenderti, Signore,
     voglio conservare nel cuore le tue Parole.

     Sei buono, Signore, mostrami la tua volontà.

     Ho scoperto che trovo la gioia più vera nel seguire la tua legge.

     Voglio meditare i tuoi comandamenti, badare alle tue indicazioni.

     Guidami sui tuoi sentieri, Signore, mi venga in aiuto la tua mano.

